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“La più bella corsa al mondo nel più bel Paese del mondo.” Questa è
una  descrizione  popolare  del  Giro  d’Italia,  un’epica  avventura
ciclistica  che  dura  tre  settimane attraverso  3.546 km.

Il ciclismo su strada è uno sport unico a livello mondiale, in quanto non ci sono
barriere tra atleti e spettatori. Alessandro Baricco, un famoso scrittore italiano, una
volta ha scritto: “Andare a vedere il ciclismo è qualcosa che, se ci pensi, non ci
credi…Tutti nel paese sono fuori di casa, facendo un picnic con un thermos, una
radio, giacche a vento e i programmi aperti per capire chi sia ogni ciclista. Una
festa!”

Le prime tre tappe della corsa, quest’anno denominata dagli organizzatori il “Giro
della Pace”, saranno in Israele. Per la prima volta, il Giro inizierà fuori dall’Europa,
prima  di  attraversare  l’Italia  e  finire  a  Roma,  collegando  lo  Stato  dove  nacque  il
fascismo  e  che  alla  fine  gli  si  oppose  e  lo  Stato  nato  dopo  l’Olocausto.  Il  Giro
d’Italia,  uno  dei  più  famosi  eventi  sportivi  italiani,  è  diventato  parte  dei
festeggiamenti  per  il  70^  anniversario  della  fondazione  di  Israele,  e  gli
organizzatori  sperano  di  lanciare  un  messaggio  di  tolleranza.  Una  bellissima
narrazione, ma è probabile che a molti non sfugga che c’è un elefante nella stanza.

Politica inevitabile

Oggi  Israele  e  Palestina  sono  ancora  al  centro  di  tensioni  internazionali,  dal
movimento  internazionale  per  il  boicottaggio  di  Israele  alle  accuse  di
antisemitismo. L’organizzazione di un grande evento sportivo nel mezzo di tutto
ciò non può evitare la politica – soprattutto perché milioni di persone vedranno la
corsa attraversare uno dei territori più accanitamente contesi al mondo.
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RCS Sport, l’organizzatore del Giro d’Italia, ha battuto la rivale ASO (che organizza
il  Tour de France e la Vuelta de España) con uno storico primato, tenendo la
grande inaugurazione della corsa al di fuori dei confini europei.

Scegliere Israele ha un senso dal punto di vista logistico. Il volo intercontinentale
per portare centinaia di atleti, il personale delle squadre e gli sponsor dalla terza
tappa in Israele alla quarta in Sicilia è solo di poche ore sul Mediterraneo. Per
sfruttare questa opportunità, RCS Sport era verosimilmente ben cosciente della
necessità di evitare polemiche.

Mauro Vegni, il direttore di corsa del Giro d’Italia, ha ribadito che “non mischiamo
lo sport con la politica,” e che questo è il “Giro della Pace da Gerusalemme a
Roma”. Ha spiegato che le tre tappe israeliane sono state tracciate in base alle
raccomandazioni  del  ministero  degli  Esteri  italiano.  Rimangono  all’interno  dei
confini riconosciuti dalle Nazioni Unite – di prima della guerra del 1967. Il Giro evita
i  territori  occupati  dove,  al  momento,  lo Stato di  Israele sta violando le leggi
internazionali.

Questa cautela diplomatica è sufficiente a tener lontano il  giro da ogni polemica?
Forse vale la pena di prendere in considerazione, tappa per tappa, come questa
cooperazione geopolitica si sia sviluppata tra sport e leggi internazionali, in nome
della separazione tra sport e politica.

Prima tappa: Gerusalemme

La prima tappa della corsa sarà una gara a cronometro di 9.7 km a Gerusalemme.
Secondo la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  (CIG)  e  le  Nazioni  Unite,  non c’è
un’unica  sovranità  su  Gerusalemme;  Gerusalemme  ovest  è  amministrata  da
Israele,  ma  Gerusalemme  est  è  riconosciuta  come  parte  del  territorio  della
Cisgiordania,  illegalmente  occupata  dalle  forze  israeliane  e  rivendicata  dai
palestinesi  come  futura  capitale  di  uno  Stato  autonomo.

Com’era prevedibile, la prima tappa del Giro si svolge rigorosamente nelle strade
di Gerusalemme ovest, la zona internazionalmente riconosciuta come parte dello
Stato  di  Israele.  Quando  il  materiale  promozionale  ufficiale  del  Giro  d’Italia,
pubblicato in novembre, l’ha definita come “Gerusalemme ovest”, la reazione del
governo israeliano è stata immediata. Con un comunicato congiunto il ministro
israeliano della Cultura e dello Sport Miri Regev e il ministro del Turismo Yariv
Levin [entrambi del partito di destra Likud, ndt.] hanno dichiarato: “Non ci sono



Gerusalemme ovest e Gerusalemme est, ma una sola Gerusalemme, la capitale di
Israele…Queste pubblicazioni  sono una violazione degli  accordi  con il  governo
israeliano, e se non vengono cambiate, Israele non parteciperà all’evento.”

Poche ore dopo, gli organizzatori del Giro hanno tolto la parola “ovest” dal loro
materiale pubblicitario, affermando: “RCS Sport vuole chiarire che la partenza del
Giro d’Italia avrà luogo nella città di Gerusalemme. Presentando il tracciato della
corsa, è stato utilizzato materiale tecnico che contiene le parole “Gerusalemme
ovest”, attribuibile al fatto che la corsa si svilupperà logisticamente in quella zona
della città. Si sottolinea che questa parola, priva di ogni valutazione politica, è
stata immediatamente eliminata da ogni materiale legato al Giro d’Italia.”

Secondo gli organizzatori, ignorare lo status legale internazionale di Gerusalemme
– sancito dalla CIG e da cinque risoluzioni  ONU – è considerato privo di  ogni
significato  politico,  piegandosi  alla  narrazione  israeliana  che  presenta  la  Città
Santa  come  la  capitale  indivisibile  di  Israele.

Seconda tappa: da Haifa a Tel Aviv

La seconda tappa si corre il 5 maggio da Haifa, il centro mediterraneo della cultura
arabo-israeliana, lungo la costa fino a Tel Aviv, l’attuale capitale di fatto di Israele.
Israele è stato fondato 70 anni fa e il Giro d’Italia che arriva in città sarà parte dei
festeggiamenti per il suo anniversario.

Al contrario ad Haifa gli eventi legati al 70^ anniversario della nascita del Paese
sono  noti  con  un  altro  nome:  la  Nakba.  Ciò  si  traduce  dall’arabo  come  la
“catastrofe”, quando più di 700.000 arabi scapparono o vennero espulsi dalle loro
case.

Ogni anno, in occasione dell’anniversario della nascita di Israele, la popolazione
araba  chiede  il  riconoscimento  della  risoluzione  194  dell’ONU,  che  afferma  che  i
rifugiati che desiderino tornare alle loro case e vivere in pace con i loro vicini
devono poterlo fare il prima possibile, e che debbano essere pagati indennizzi per
le proprietà di quelli che scelgano di non tornare. Haifa è la città simbolo di questo
esodo.

Secondo l’Ong israeliana “Zochrot”,  un gruppo che intende mantenere viva la
memoria storica della Nakba tra la popolazione israeliana, la quantità di abitanti
arabi  espulsi  o uccisi  o che scapparono dalla città nel  1948 fece scendere la



popolazione di origine palestinese da 75.000 a 3.500. Nel contempo la popolazione
ebraica di Haifa salì a più del 90%.

I  rifugiati  della  Nakba  e  i  loro  discendenti  ora  vivono  soprattutto  a  Gaza,  in
Cisgiordania, in Giordania, in Libano e in Siria. Quest’anno, la popolazione di Gaza
ha intrapreso la “Grande Marcia del Ritorno”, proteste simboliche per chiedere il
riconoscimento del diritto dei rifugiati del 1948 a tornare nella loro patria. Il  5
maggio, mentre il gruppo di ciclisti del Giro d’Italia attraverserà le strade di Haifa,
probabilmente migliaia di persone staranno ancora aspettando di lasciare Gaza per
ottenere il diritto al ritorno, come stabilito dall’ONU.

Finora 45 civili sono morti in queste proteste, compresi due giornalisti. Tutti sono
stati  uccisi  dalle forze israeliane lungo il  confine tra Gaza e Israele, a meno di 70
km dal traguardo della seconda tapa del Giro. Inoltre tra le migliaia di feriti ci sono
stati 30 atleti palestinesi, compreso il ciclista Alaa al-Dali, 21 anni, che ha perso
una gamba dopo essere stato colpito dalle forze israeliane.

Terza tappa: da Beer-Sheva a Eilat

Infine, l’ultima tappa avrà luogo il  6 maggio nel  deserto del  Negev: 229 km dalla
capitale della provincia, Beer-Sheva, alla città turistica di Heilat, sul Mar Rosso. A
prima vista il deserto del Negev sembra una grande distesa di sole e sabbia, con
lunghi tratti segnati sulle mappe come terra demaniale. Di fatto ci sono continui
progetti di costruzione per sistemarvi la crescente popolazione di Israele – ma
alcune di queste terre sono abitate dall’ultima popolazione nomade rimasta nel
Negev, in villaggi che non sono stati subito riconosciuti dallo Stato. Con il tempo,
alcuni  insediamenti  sono  stati  riconosciuti  e  altri  distrutti.  Ci  sono  ancora  35
villaggi non riconosciuti sotto minaccia di demolizione.

Il percorso del Giro passa nei pressi del più grande villaggio non riconosciuto, Wadi
al-Naam,  che  ospita  13.000  persone  ai  margini  della  strada  principale  che
attraversa il deserto. Mentre la corsa ciclistica passerà sulla strada asfaltata, gli
abitanti  di  Wadi  al-Naam  avranno  molte  difficoltà  a  veder  passare  il  gruppo,  in
quanto il loro villaggio non ha quasi nessuna infrastruttura e manca persino di una
strada adeguata che lo colleghi al resto della regione.

Non solo non ci sono strade: il villaggio non è collegato al sistema idrico né alla
rete elettrica, e nei pressi è stata fondata un’industria chimica, “Neot Hovav”. Non
è quindi sorprendente che vi sia stato registrato uno dei tassi di mortalità infantile



più  alti  di  Israele.  Human  Rights  Watch  ha  denunciato  come incostituzionale
l’assenza di servizi essenziali in questa zona, in quanto ogni cittadino dello Stato
dovrebbe avere gli stessi diritti di proprietà, eguaglianza e dignità.

Dimostrazione di controllo

Quando  una  corsa  ciclistica  attraversa  un  Paese,  in  genere  i  suoi  cittadini
accolgono la competizione nelle strade senza barriere, senza protezioni e senza
dover pagare un biglietto. Si può giocare una partita di pallone a porte chiuse, ma
non si può controllare una corsa di 200 km lungo strade che per tre settimane
attraversano case, popolazioni e infrastrutture locali.

Per riuscirvi, un’importante corsa necessita della cooperazione della popolazione
locale. C’è bisogno di sicurezza e del controllo sul territorio. Ospitare un simile
evento  è,  di  per  sé,  sia  una  forma  di  promozione  turistica  che  l’affermazione  da
parte dello Stato del pieno controllo sulla gente che vive sul territorio.

In queste circostanze, è legittimo perlomeno chiedersi se il governo israeliano stia
cercando di  utilizzare il  Giro d’Italia  per  promuovere una nuova e più accesa
narrazione nazionalistica, ad iniziare da Gerusalemme come capitale di Israele. La
natura di  questo sport  pone una sfida nel  garantire  la  sicurezza del  territorio  per
una corsa sicura. Infatti nella presentazione del Giro d’Italia a Gerusalemme, il
governo israeliano ha dichiarato che questo avvenimento sarebbe stato la più
vasta operazione di sicurezza dalla nascita dello Stato di Israele. Il primo ministro
Benjamin Netanyahu, come sempre, sembra fiducioso.

– Flavia Cappellini è una produttrice televisiva che si occupa di media, sport e
ciclismo. In precedenza ha lavorato per la RAI e per l’inglese “Press TV” e ha
conseguito un titolo di laurea specialistica in “Media dalla città” all’università di
Londra.

Le  opinioni  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Il giro d’Italia deve stare lontano
da Israele
Tamara Nassar

22 settembre 2017,  Electronic Intifada

I palestinesi stanno chiedendo agli organizzatori del Giro d’Italia di annullare il
progetto che vedrebbe partire da Gerusalemme la corsa di ciclismo del 2018.

Israele è stato annunciato come Paese ospite del più prestigioso avvenimento
ciclistico dopo il Tour de France.

Secondo un post di appello alla mobilitazione del comitato nazionale del BDS
palestinese, il gruppo dirigente per la campagna di boicottaggio, disinvestimento
e sanzioni per i diritti dei palestinesi, ospitare uno degli eventi sportivi più seguiti
al  mondo  “servirà  ad  Israele  come  indice  di  approvazione  dell’oppressione
israeliana dei palestinesi.”

L’appello  alla  mobilitazione  invita  gli  attivisti  a  dire  agli  organizzatori  della
competizione:  “Proprio  come  sarebbe  stato  inaccettabile  per  il  Giro  d’Italia
iniziare dal  Sudafrica dell’apartheid negli  anni  ’80,  è inaccettabile iniziare la
corsa da qualunque luogo sotto il controllo israeliano.”

E’ previsto che la corsa inizi a Gerusalemme, e poi si allontani in due direzioni,
una da Haifa a Tel Aviv e l’altra da Bir al-Saba a Eilat. Questa sarà la prima volta
che il Giro d’Italia inizierà fuori dall’Europa.

L’evento intende celebrare i  70 anni dell’”indipendenza israeliana” ed è stato
coordinato  dal  magnate  canadese-israeliano  del  settore  immobiliare  Sylvan
Adams.

La corsa inizierà solo 10 giorni prima della commemorazione della Nakba, che
segna  i  70  anni  da  quando  le  forze  sioniste  espulsero  750.000  palestinesi,
svuotando  o  distruggendo  in  questo  processo  centinaia  di  città,  cittadine  e
villaggi.

Aperto a tutti?
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Yariv Levin, il ministro israeliano del Turismo, ha affermato che ciò è parte degli
sforzi per “trasformare radicalmente” Israele in una normale “destinazione per lo
svago ed il turismo”.

Non è la prima volta che avvenimenti sportivi sono stati utilizzati per mascherare
i  crimini  di  Israele,  distrarre  dall’occupazione  militare  e  normalizzarne
l’immagine.

Questi  tentativi  sono  anche  intesi  a  rafforzare  le  pretese  di  Israele  su
Gerusalemme.

Il sindaco israeliano di Gerusalemme Nir Barkat, che sovrintende alla continua
distruzione delle case palestinesi e all’espulsione forzata di palestinesi per far
posto ai coloni ebrei, è comparso con altre personalità israeliane ad un evento per
annunciare i progetti per il Giro d’Italia 2018.

“Il nostro messaggio al mondo è chiaro: Gerusalemme, la capitale dello Stato di
Israele, è aperta a tutti,” ha dichiarato, sottolineando che egli vede il Giro d’Italia
come un sostegno alle rivendicazioni politiche di Israele.

Tuttavia Gerusalemme non è aperta a tutti. Le milizie sioniste occuparono la parte
occidentale  della  città  nel  1948,  espellendo  i  residenti  palestinesi  e
impossessandosi  delle  loro  proprietà.  Non  venne  loro  consentito  di  tornare.
Israele occupò la parte orientale nel 1967, e da allora ha continuato a costruirvi
colonie in violazione delle leggi internazionali.

Israele ha obbligato migliaia di palestinesi di Gerusalemme ad andarsene dalla
città come parte di quello che Human Rights Watch descrive come “il tentativo di
consolidare una maggioranza ebraica a Gerusalemme” da parte di Israele.

Le limitazioni israeliane significano anche che frequentemente ai palestinesi che
vivono altrove nella Cisgiordania occupata viene impedito di visitare la città.

Anche a malati di Gaza sono state spesso negate dalle autorità israeliane cure
mediche negli ospedali di Gerusalemme.

La  demolizione  da  parte  di  Israele  delle  case  in  Cisgiordania  –  ed  anche  a
Gerusalemme est sotto la supervisione di Barkat – ha raggiunto un nuovo record
nel 2016.



Finanziamenti israeliani

Il  governo israeliano ha dato un forte sostegno all’evento ciclistico. Parte del
percorso porterà i corridori in giro a visitare il parlamento israeliano, la Knesset,
l’Alta Corte israeliana, il museo di Israele e la Città Vecchia di Gerusalemme.

Il  governo israeliano ha anche detto che sta mettendo in atto la  più grande
operazione di sicurezza nella storia di Israele.

Sta anche coprendo i costi totali per ospitare il Giro d’Italia, che ammontano a
circa  14  milioni  di  dollari  per  l’evento,  circa  un  terzo  dei  quali  arriveranno
direttamente al gruppo mediatico RCS per i diritti di ospitalità.

Il gruppo mediatico RCS è l’impresa italiana che organizza la corsa.

L’investimento israeliano nell’avvenimento è parte dei tentativi di promuovere la
propria  immagine  pubblica.  Dall’attacco  israeliano  del  2014  contro  Gaza,
l’industria  turistica  israeliana  è  andata  declinando,  nonostante  gli  sforzi
promozionali  che  godono  di  abbondanti  finanziamenti.

Un recente sondaggio della BBC ha classificato Israele come uno dei quattro
Paesi meno apprezzati al mondo.

Respingere

Sharaf Qutaifan, della PACBI, la “Palestinian Campaign for the Academic and
Cultural  Boycott  of  Israel”  [“Campagna  Palestinese  per  il  Boicottaggio
Accademico e Culturale di Israele”, ndt.], ha ricordato le continue violenze nei
confronti degli atleti palestinesi e la distruzione di impianti sportivi da parte di
Israele.

“Sostenere che questa corsa in qualche modo “unirà” è risibile ed è un affronto
per i  palestinesi,  obbligati  per  decenni  ad intraprendere una letale  corsa ad
ostacoli fra bombe, pallottole, posti di blocco, interruzioni di strade e muri,” ha
affermato.

Ma il direttore del Giro d’Italia Mauro Vegni ha sostenuto che qualunque difficoltà
l’evento possa incontrare sarà esclusivamente logistico e non politico.

Attivisti palestinesi hanno lanciato la #RelocatetheRace campaign [“Campagna

https://bdsmovement.net/giro


per spostare la  corsa”,  ndt.]  per  protestare contro gli  organizzatori  del  Giro
d’Italia, ricordando loro le violazioni dei diritti umani da parte di Israele lungo il
percorso previsto e invitandoli a tenere l’evento altrove.

L’ambasciata italiana a Tel Aviv ed il  gruppo della lobby dei cristiani sionisti
“Christians United for Israel” [“Cristiani uniti per Israele”, ndt.] hanno plaudito
alla decisione di iniziare la corsa a Gerusalemme.

Nonostante l’ostilità dei leader italiani verso il movimento di solidarietà con la
Palestina, attivisti italiani sono tra quanti in Europa hanno intensificato il proprio
impegno per lottare contro la complicità con l’apartheid israeliano e i tentativi di
nascondere i suoi crimini.

Tamara Nassar è vice-redattrice di “The Electronic Intifada”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


